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k rileggerle adesso, suonano vagamente . profetiche le 
~ parole che aprirono il catalogo della passata edizione, 
con quel paragone tra i festival e i film, con quella sovrapposi­
zione, tutta teorica, tra i segmenti eterogenei - i lungometraggi, 
i corti, gli incontri - che compongono una rassegna cinemato­
grafica, e le tessere più o meno omogenee - le inquadrature -
di quel mosaico tutto particolare che è una pellicola. 
Perché quest'anno mi trovo a dissolvere, incrociando nella 
maniera meno traumatica possibile, il lavoro su un set cinema­
tografico - per giunta fisicamente lontano da Messina - e il coor­
dinamento delle attività del festival. E' solo un problema di 
scelte, naturalmente: perché il grosso del lavoro, come ben si 
può intuire, non è il regista o il direttore artistico a farlo, ma i 
suoi efficienti collaboratori. Quanta angoscia, però. Come se 
fosse facile dover affrontare il discreto assillo di chi ti chiede 
"e adesso che inquadratura giriamo?" piuttosto che "e adesso 
quale film selezioniamo?", mentre i minuti, i giorni, le ore 
corrono via, e tanta è la voglia di gridare il proprio desiderio di 
dormire. Ma invece bisogna danzare. 
E per quanto insidiosi siano gli ostacoli relativi all'organizzazione 
del Messina Film Festival, certo le difficoltà che s'incontrano nel 
fare un film non sono comparabili. Stretto tra gli orari compressi, 
i fermenti della troupe - e novità dell'ultim'ora, le riduzioni di 
orario e gli scioperi a catena - le evoluzioni psicologiche per 
dribblare i furori della produzione, i turbamenti degli attori e i 
tuoi personali fantasmi, il film non è quasi mai il trenino elettri­
co di wellesiana memoria. Il momento del gioco, del piacere 
lieve e vagamente infantile, diventa così veramente il festival, 
che permette di costruire, di creare, senza la pesantezza, e 
l'inquietudine - pur densa di momenti esaltanti, per carità - del 
tournage. 
Da qui a dire che organizzare il MFF sia una passeggiata nel 
parco, ce ne corre. Sono consapevole dei vantaggi di cui godo 
grazie alla mia distanza: è un distacco che mi permette di ingollare 
con minore travaglio certi bocconi amari, e di ritrovarmi a inizio 
festival soltanto con quanto di positivo è stato messo su in un 
anno di assiduo lavoro, con un interesse maggiore - dopo la 
trionfale edizione 1998 - da parte di istituzioni e sponsor, oltre 
che naturalmente degli addetti ai lavori, degli amici cineasti, 
attori, critici e tutti coloro che percorrono con slancio - fingendo 
di non vedere i burroni, le trappole, le sabbie mobili - il duro 
cammino del cinema italiano. 
Che poi sempre di cinema marginale si tratta, o in ogni caso di 
cinema lontano dalle logiche spesso perverse della distribuzione: 
ancora una volta il concorso presenta otto film in attesa di essere 
visti nelle sale italiane. C'è chi è sicuro di arrivarci, c 'è chi nutre 
solo una pallida speranza: per tutti gli autori l'interrogativo è 
relativo al pubblico che vorrà condividere la loro esperienza 
emozionale. Anche perché in tutti i casi - chi più, chi meno, dai 
film produttivamente più solidi a quelli più underground, secondo 
il nostro tradizionale criterio di scelte eterogenee - si tratta di 
opere che si sono visibilmente, ostentatamente poste solo un 
problema artistico, e mai del tutto quello commerciale. 
Tanto è vero che a latere spicca una sezione chiamata nuova 
onda italiana, nella quale vengono presentati film di giovani 
autori già distribuiti in Italia: film che hanno avuto importanti 
occasioni di lancio, quali la partecipazione a grossi festival 
cinematografici, e ciò nonostante non sono mai arrivati sugli 
schermi della nostra città. Si può ben immaginare - anche in 
considerazione del fatto che Messina, da sempre ancorata agli 
ultimi posti delle classifiche e dei sondaggi sulla vivibilità, e 
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sull'offerta culturale, è pur sempre la dodicesima città d'Italia 
per numero d'abitanti - in quante altre città di provincia un identico 
destino sia toccato a questi film. Che sono opere importanti, si 
badi bene: e meriterebbero un pubblico attento almeno quanto 
lo è ai film dei giovani registi inglesi, francesi, americani, e così 
via. 
Anche se in questa edizione manca, per motivi contingenti, una 
vera e propria retrospettiva - una sezione che l'anno venturo 
ritornerà in grande stile - importante è lo sguardo dedicato al 
cinema del passato, a partire dal fuoco che divamperà nella 
serata inaugurale, ideale chiusura dell'analisi triennale dedicata 
al grande cineasta messinese Febo Mari. A succedere sul 
palcoscenico del Vittorio Emanuele a Philip Glass e Michael 
Nyman sarà Zbigniew Preisner, musicista visionario e spirituale, 
completamento fondamentale al percorso creativo del mai troppo 
rimpianto Krzysztof Kies/owski. E in più, degno corollario finale, 3 
il ritrovamento e il restauro - in collaborazione con la Cineteca 
del Friuli - del rarissimo cortometraggio muto L'orfanella di 
Messina, diretto da Giovanni Vitrotti, sulle cui evanescenti H. r f 
immagini Ennio Morricone ha realizzato una preziosa colonna 
sonora. 
Sempre legato al territorio, oltre alla tradizionale sezione 
Messin/scena, che ospita le opere realizzate da cineasti 
messinesi o operanti a Messina e provincia, e che contiene 
ancora una volta un concorso a tema - quest'anno legato al 
centenario de/l'attraversamento stabile dello Stretto - è l'o­
maggio allo scenografo messinese Marco Dentici, cui viene 
dedicata una monografia e una piccola rassegna fotografica : 
un'anticipazione della grande mostra che verrà realizzata, in 
collaborazione con Cinecittà, in occasione della prima mondia­
le di Codice privato, trasposizione per il palcoscenico dell'omo­
nimo film, un esordio teatrale per Francesco Maselli, presente 
a Messina per presentare il progetto. 
Com'è evidente, è fondamentale per il festival il sempre 
maggiore coinvolgimento, e l'utilizzo degli spazi del teatro 
Vittorio Emanuele, cosa che consentirà di riservare la Saletta 
Mi/ani alle visioni più particolari: sarà lì che assisteremo tra l'altro, 
con una piccola, inedita maratona, ai riti di passaggio dei giovani 
attori di Gianni Zanasi, in un percorso che ha il suo principale 
riferimento nella saga truffautiana di Antoine Doine/, o alla 
magnifica trilogia, anch'essa accorpata in una non-stop, dedicata 
da Gianfranco Pannone al mito americano. 
E poi ancora, come nella tradizione del MFF, documentari e 
cortometraggi - alcuni agglomerati sotto la sigla prove d'autore, 
una sezione che raccoglie la sfida dietro /a macchina da presa 
di attori che aspirano alla regia - presentazioni di libri sul cinema 
e alcune anteprime. Insomma, a sufficienza per garantire una 
settimana di full immersion all'interno del cinema italiano, e per 
dare a tutti la possibilità di accostarsi ad esso nella maniera più 
intima possibile: perché a differenza di manifestazioni simili, il 
MFF non è solo l'incontro ufficiale, o la conferenza stampa, ma 
è uno spazio pulsante, dove nascono idee, dove gli addetti ai 
lavori - ogni anno sempre più numerosi, e sensibili al richiamo 
della nostra manifestazione - non si parlano solo tra loro, ma si 
confrontano con spettatori veri, attenti, appassionati. 
Insomma, un luogo dove il cinema italiano incontra veramente 
il suo pubblico. In tempi come questi, un 'oasi felice. 

F,arscesco Cafoge,o 
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UNA CANNA CON 60LDRAIE CONCORSO 

Regia 
Giuseppe Gandini 

Soggetto e Sceneggiatura 
Giuseppe Gandini 

Fotografia 
Stefano Marietti 

Montaggio 
Daniele Donà 

Musica 
06 Frisco/Affai r 

Suono 
Alberto Gigante 

Interpreti 
Mariasilvia Accardo 
Salima Balzerani 
Andrea Barsacchi 
Toni Campanozzi 
Susi Cola 
Pierluigi Coppola 
Luca De Pascalis 
Ettore D'Alessandro 
Sergio Ferrari 
Elena Felloni 
Massimo Ferroni 
Sergio Fortini 
Serena Gangale 
Daniel Gordon 
lmogen Kusch 
Pino Labbate 
Francesco Landini 
Giannantonio Martinoni 
Virgilio Mecca 
Andrea Mieli 
Giovanna Nodari 
Sabina Pratesi 
Helga Raimondi 
Niki Siri 

Produzione 
Il Grido S.R .L 

Origine 
Italia, 1999 

Colore , 89', Betacam 

Pino si è laureato e decide di festeggiare la laurea nella casa di famiglia in montagna, 
ad Alpe di Bedonia, un paesino di provincia di Parma arroccato sugli Appennini. La casa 
è piuttosto malmessa, senza acqua calda , né luce, senza gas, né telefono. Alla festa 
prendono parte una ventina di amici di Pino, ai quali si aggiungono quattro amici del fra­
tello. La solitudine della casa, il contatto così stretto, inducono a una riflessione più 
profonda e il week-end in montagna diventa un'occasione di confronto generazionale 
per chi è cresciuto nella " bambagia disimpegnata" degli anni '80, allevato da chi aveva 
fatto il '68. 
Questo film è il primo in Italia ad essere realizzato secondo le regole del manifesto 
Dogma '95, ma non è riconosciuto ufficialmente perché non è girato in 35 mm. 

Giuseppe Gandini 
Nato a Ferrara nel marzo del 1972, a diciannove anni gira il suo primo 
cortometraggio in 16 mm, Per noia o per amore, presentato al 
Festival Fedic di San Giovanni Valdarno. Si iscrive alla facoltà di 
Fi losofia dell 'Università di Ferrara. Nel 1992 gira il corto in super 8 
Yogurt e uova. Nel 1994 presenta nella sezione Anteprima del 
Festival di Bellaria il super 8 Monumentaneamente. L'anno successi­
vo riceve il Nastro d'argento come migliore cortometraggio per Il mito 
della realtà , una riflessione sul mito della caverna di Platone come 
primo studio sul cinema nella storia. Sempre nel 1995 lavora come 
assistente alla regia sul set del film Romanzo di un giovane povero, 
di Ettore Scola. Con questi tornerà a lavorare nel 1998, interpretando 
un ruolo nel film La cena, per il quale si aggiudica il Nastro d'argento 
come migliore attore non protagonista. 
Una canna con Goldrake è il suo primo lungometraggio. 
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CONCORSO DUE COME NOI, NON DEI MIGLIORI 

Yusuf e Ivana non si conoscono, hanno storie diverse, sono diversi per nazion,:ilità, età 
e cultura, eppure in qualche modo sono simili. 
Yusuf è un vetraio tunisino emigrato a Roma, dove lavora come lavapiatti in un risto­
rante sul Tevere . E' un uomo silenzioso e semplice , che crede nel cristallo e nella tra­
sparenza della luce, e desidera soltanto ritornare a casa e aprire una vetreria. Ivana è 
una ex insegnante di lingue, ha abbandonato la scuola pér sfiducia e lavora come tra­
duttrice, rintanata nella sua casa sulla Casilina Vecchia, in perfetta solitudine. Il suo pro­
blema è quello di capire come stare al mondo, dal momento che il mondo cosi com'è 
non le sta bene. 
Ciò che rende simili Yusuf e Ivana è quel quid minuscolo che sfugge ad ogni definizio­
ne e che entrambi considerano fondamentale , al di là delle apparenze e delle violenze 
della vita quotidiana: il vivo, il non visibile , il reale . 

Stefano Grossi 
Nato a Milano nel 1963, si laurea in Storia del pensiero scientifico nel­
l'età moderna all 'Università di Genova, dove rimarrà come assisten­
te. E' in questa sede che tiene seminari sul cinema documentario 
d'autore degli anni sessanta e settanta, sulle poetiche cinematografi­
che di Michelangelo Antonioni e lngmar Bergman. 
Nel 1990 pubblica il saggio La memoria è un lungo fiume indiano, 
all'interno del volume Duras, man amour, edito da Marcos y Marcos. 
Nel 1993 realizza La strada del sale, suo primo corto in pellicola. Nel 
1996 si dedica al programma televisivo RAI Videosapere Voci lonta­
ne sempre presenti, video/et/ere, 30 puntate di cui una - la videolet­
tera di Giaime Pintor al fratello Luigi, 23 novembre 1943 - sarà pre­
sentata alla Mostra del cinema di Venezia. Nel 1998 collabora all 'i­
deazione del programma RAI Educational Enciclopedia audiovisiva 
della storia sociale italiana, basato sugli archivi documentaristici cine­
matografici italiani. Il suo primo lungometraggio, Due come noi, non 
dei migliori, è stato presentato all 'ultima edizione del Festival di 
Locarno. 

Regia 
Stefano Grossi 

Soggetto 
Tiziana Colusso 
Daria Deflorian 
Stefano Grossi 

Sceneggiatura 
Stefano Grossi 

Fotografia 
Marcello Montarsi 

Montaggio 
Graziana Ouintalti 

Musica 
Francesco De Luca 

Alessandro Forti 

Scenografia 
Paola Bizzarri 

Costumi 
Chiara Fabbri 

Interpreti 
I episodio 

Marcello Sambati (Yusuf) 
Adel Bakri {Ahmed) 

Il episodio 
Stefania Orsola Garello (Ivana) 

Simona Caramelli (Lea) 
e inoltre 

Stefano Abbaii (maresciallo) 
Giorgio Colangeli (Il° poliziotto) 

Dario D'Ambrosi (uomo al telefono) 
Milutin Dapcevic {ladro) 

Daria Deflorian (impiegata) 
Paolo Giovannucci (primo fratello) 

Nisrine Hassak (Saida) 
Khadi Ja Lahman (Mouna) 

Ivan Lucarelli (secondo fratello) 
Giuliana Majocchi {danzatrice) 

Gemma Marigliani (Rosa) 
Mario Patané (barista) 

Giorgio Podo (Cristiano) 
Massimo Poggio (/ 0 poliziotto) 

Produttore 
Laura Cafiero 

Produzione 
Metafilm 

Distribuzione 
Istituto Luce 

Origine 
Italia, 1998 

Colore, 109', 35 mm. 
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